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Se si continua a pensare e a riflettere
sulla relazione tra bioetica ed ecume-
nismo si coglie che la ricerca di appro-

fondimento di tale rapporto dovrebbe
dirigersi verso la tematica ermeneutico-me-
todologica1, ambito decisamente determi-
nante, non solo per la problematica bioetica,
ma per tutto l’orizzonte della teologia ecume-
nica, in quanto modificazioni del metodo di
riflessione teologica potrebbero avere un’in-
cidenza imprevedibile sulla soluzione di dif-
ficoltà sinora insormontabili2. ci chiediamo,
allora, cosa significhi delineare le ragioni che
supportano nelle teologie confessionali una
determinata visuale metodologica-ermeneu-
tica sulla bioetica. Per rispondere a questa do-
manda dobbiamo dire che la tematizzazione
ermeneutica, all’interno di una prospettiva
cosmologica creata con al centro l’esistenza
umana, orienta la nostra ricerca verso la di-
mensione della vita dell’uomo3, perché inte-
ressarsi alla bioetica vuol dire considerare
l’uomo, nel suo a priori concreto4, soggetto in-
terrogante la propria vita, in rapporto a tutte
le sue dimensioni esperienziali. l’ambito an-
tropologico è uno degli spazi fondamentali
per rinvenire le cause delle diverse prospettive
teologiche confessionali in bioetica. Possiamo
dire subito che il principio discriminante da
cui partire è una diversificata concezione di
intendere e di vivere la vita dell’uomo nella
sua relazione tra creazione e redenzione, dalla

quale discendono, non solo differenti criteri
e modalità di pensare e di porsi in prassi bioe-
tica, ma anche un modo diverso di interpre-
tare e di attuare gli altri aspetti della
dimensione esistenziale cristiana, perché dalla
maniera con cui «si articola il rapporto fra
creazione e redenzione, sarà più o meno dif-
ficile concepire il matrimonio come un sacra-
mento, e riconoscervi o negare il ruolo di
un’autorità ecclesiale che richiede rispetto e
ubbidienza. E le conseguenze si manifestano
l’una dopo l’altra, in quanto riflettono un
modo diverso di concepire il rapporto tra
chiesa e società; vi si troverà, ad esempio,
un’accettazione più facile della secolarizza-
zione da parte protestante e delle reticenze da
parte cattolica, che teme il rischio di un certo
dualismo»5. Perciò, riflettere in bioetica sul
senso della vita dell’uomo, quale essere creato
e redento, vuol dire porsi su di una prospet-
tiva di relazione teologica fra l’uomo vecchio
in Adamo e l’uomo nuovo in cristo, cioè
pensare la vita umana nel rapporto tra crea-
zione e redenzione, tra natura6 e grazia. Pre-
sento qui, a titolo esemplificativo, alcune
sintetiche indicazioni inerenti a un’ermeneu-
tica bioetica in ottica protestante e poi quelle
secondo una prospettiva cattolica per vedere
poi su cosa sia possibile fondare una rela-
zione tra le due bioetiche e un’ermeneutica
della bioetica in senso ecumenico così da sug-
gerirne alcune questioni di ricerca teologica.
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1. Ermeneutica protestante 

Per offrire alcuni spunti di riflessione circa
l’interpretazione bioetica “protestante”7, bi-
sogna cogliere la condizione un cui si trova la
vita dell’uomo prima dell’incontro giustifi-
cante dell’amore di dio in cristo e dopo tale
incontro. la situazione esistenziale dell’uomo
davanti a dio è quella di essere un peccatore8,
incapace totalmente di qualsiasi cosa nei con-
fronti di dio, con al centro se stesso, incur-
vato su di sé (“homo incurvatus”)9. unicamente
il dono infinito dell’amore di dio come giu-
stizia di cristo10 lo riabilita nella sola fide11 e lo
salva perché «dio stesso si decide, da solo, ad
essere grazia per l’uomo cioè il Signore della
salvezza»12. Questa grazia è dio stesso13, mi-
sericordia divina sempre donata all’uomo che
la accoglie nella fede nel cristo crocifisso, ac-
cettando «solamente la mediazione discen-
dente in cristo e per la Parola14 ed i segni da
lui esplicitamente istituiti»15. dio, però, ri-
mane il totalmente Altro rispetto all’uomo
giustificato, il quale tra il prima e il dopo
l’evento della Parola, accusa se stesso, (“iustus

est prime accusator sui”)16, dinanzi all’assoluta si-
gnoria salvifica di dio che «è legata ad una af-
fermazione altrettanto appassionata della
bassezza dell’uomo davanti a dio, che ispira
una diffidenza verso l’uomo»17 in ordine al-
l’evento redentivo. Questa alterità della vita
di dio si riverbera nei confronti della vita
dell’uomo nel dono salvifico della sola Scrit-
tura e della sola fede e parimenti in una «re-
stitution de l’ordre de la création à la
“profanité” ou à la secularité bonne et bénie
de dieu»18. Pertanto, l’uomo riconciliato con
dio, l’uomo nuovo in cristo «è sempre una
creatura che partecipa alla vita trinitaria nella
persona di cristo, primogenito della nuova
creazione, ma non per questo divinizzato»19

e, perciò, tale relazione teologica tra ordine
della creazione e ordine della redenzione pro-
voca una visione ermeneutica sulla vita an-
tropologica intrisa di pessimismo nei
confronti dell’uomo, asserendo unicamente,
di contro, l’azione salvifica di dio in cristo.
Appare significativo, allora, evidenziare che
questo orizzonte esistenziale, accentuando da
una parte la distinzione tra la dimensione

della creazione, benedetta da dio e affidata
all’uomo – il quale sollevato dalla responsa-
bilità soteriologica20, si ritrova ad essere «più
libero per gestire autonomamente il proprio
destino temporale, ritenuto però irrilevante
per la sua sorte definitiva»21 – e quella della
redenzione operata da cristo, si rifletta in una
metodologia di analisi e di decodificazione
della vita dell’uomo nel suo porsi etico. non
bisogna però dimenticare che l’irrilevanza so-
teriologica della vita etica è tale solo rispetto
alla possibilità di acquisire la salvezza per pro-
prio merito e non per grazia; la grazia esige
la vita morale. in questo modo, un’ermeneu-
tica metodologica centrata su tale paradigma
dirige a interpretare la vita dell’uomo nelle
sue scelte bioetiche quale esistenza reticente
nei confronti di una moralizzazione troppo
accentuata della vita stessa, che ne accresce,
parimenti, la realtà e la responsabilità. Siamo,
perciò, in presenza, nell’area protestante, di
una metodologia ermeneutica della bioetica
che colloca l’uomo, nel suo discernimento in
ambito morale, a distinguere l’aspetto soterio-
logico rispetto a quello più specificatamente
creaturale, offrendo rilevanza storica all’uomo
quale soggetto di autonoma libertà etica nei
confronti dell’opera di salvezza22. con ciò non
si vuole accentuare l’estrinsecità della relazione
creazione-redenzione della bioetica “prote-
stante”, ma si vuole sottolineare, semplice-
mente, che in tale visione l’azione normativa
bioetica non si colloca come decisiva del ca-
rattere salvifico-soteriologico per l’esistenza
dell’uomo. Ha, di certo, una funzione esibitiva
dell’azione della grazia23 in ordine alla santi-
ficazione della vita e all’uso terzo della legge,
il quale «dipende dalla santificazione: la legge
può essere apportatrice di valori evangelici.
Essa non conduce alla salvezza, ma non è an-
nullata nell’ordine della fede»24. Allora, ci
chiediamo come si pone l’evento dell’opera
di salvezza e quello della prassi storica del-
l’uomo nel suo darsi “qui e ora” bioetico,
proprio perché «il dio dell’evento e della gra-
zia è lo stesso dio della storia o della crea-
zione»25. Per rispondere a questa domanda
ascoltiamo la voce dell’interpretazione catto-
lica sulla vita dell’uomo in bioetica, sempre
situata fra creazione e redenzione.

55
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2. Ermeneutica cattolica 

la visione cattolica della vita dell’uomo in
bioetica, decaduto in Adamo e redento in cri-
sto, trova il suo criterio di diversificazione ri-
spetto al principio della corruzione globale
dell’uomo26, caratteristico dell’orizzonte esi-
stenziale-antropologico della Riforma. l’er-
meneutica cattolica sottolinea che la vita
dell’uomo peccatore, al di là della concupi-
scenza provocata dal pec-
cato stesso27, conserva in
sé una possibilità di di-
sporsi, di prepararsi alla
grazia, come capacità non
perduta del suo essere,
quale esperienza di porsi
fuori di sé, in ricerca della
salvezza, nella fede della
giustificazione28. Questa
esperienza è generata dal
fatto che l’uomo creato da dio e redento da
cristo, trova in se stesso una tensione a si-
tuarsi in estroversia esistenziale nei riguardi
della grazia29, in quanto l’uomo contiene in sé
un a priori a livello ontologico, inteso come
«sua apertura trascendentale all’essere e
quindi a dio»30 nel senso che, stante questa di-
sponibilità della creatura umana nei confronti
di dio, la grazia per la vita viene considerata
quale «possibilità inscritta nella creazione»31,
in quanto fondata sull’Amore di dio per
noi32. l’uomo, pertanto, nella sua vita non co-
nosce una corruzione totale di se stesso ma,
creaturalmente può, nella sua ricerca di rispo-
ste salvifiche suscitate dalla riflessione sulla
propria esistenza – e qui entra in gioco la di-
mensione razionale dell’uomo –, prepararsi a
ricevere l’amore di dio in cristo e, assimilato
dal Risorto nell’ambito di «una reale trasfor-
mazione ontologica dell’uomo che da pecca-
tore diventa santo e da schiavo diventa libero,
figlio di dio»33, collaborare con lui in dimen-
sione soteriologica circa la propria vita34. la
vita dell’uomo, assunta nel mistero redentivo
di cristo e trasformata all’interno da un pro-
cesso di divinizzazione operato dalla grazia
dello Spirito Santo35, prende parte, perciò,
all’azione di trasfigurazione in senso cristico
delle cose create, in vista della loro maggior

umanizzazione, secondo la prospettiva delle
buone opere36. così, infatti, si esprime il con-
cilio Vaticano ii: «con la sua risurrezione co-
stituito Signore, egli, il cristo cui è stato dato
ogni potere in cielo e in terra, agisce ora nel
cuore degli uomini con la virtù del suo Spi-
rito; non solo suscita il desiderio del mondo
futuro, ma con ciò stesso ispira anche, puri-
fica e fortifica quei generosi propositi con i
quali la famiglia degli uomini cerca di rendere

più umana la propria vita
e di sottomettere a questo
fine tutta la terra»37. da
tutto questo si evince che
l’ermeneutica cattolica in
bioetica situa il rapporto
fra creazione e redenzione
nell’ambito dell’esperienza
cristologica38 di partecipa-
zione dell’uomo stesso
all’agire soteriologico, in

ordine all’evento pasquale relativo all’esi-
stenza antropologica. Questa diversificazione
a livello esistenziale-antropologico della vi-
sione cattolica rispetto a quella protestante –
la quale non vuole, sic et sempliciter, assolutiz-
zare l’estrensicità della relazione creazione-re-
denzione – conduce con sé una differente
lettura metodologica del fatto etico nel suo
darsi storico39. Riprendendo, allora, il quesito
posto sopra tra dimensione soteriologica in
cristo, quale dio della creazione e della sto-
ria, e discernimento bioetico, si può mettere
in risalto che nel pensiero antropologico cat-
tolico non sussiste una demarcazione netta
tra sfera creaturale e redentiva; bensì la vita
dell’uomo trasfigurata dalla grazia, «attualiz-
zata nei sacramenti»40 in modo particolare, si
ponga, nel suo situarsi storico a livello bioe-
tico, quale via cristica di trasformazione della
creazione, dal momento che coopera alla
stessa divinizzazione operata dal “mysterium

paschale”, perché «il per noi del cristo vi di-
venta in tal modo un in noi»41. c’è, quindi, al
centro dell’articolazione sulla vita tra accadi-
mento antropologico e cristologico nell’ottica
cattolica bioetica, una dimensione partecipa-
tiva relativamente al legame tra creaturalità ed
evento redentivo, che si rifrange nel suo at-
tuarsi bioetico, al punto che il dono di dio
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nella creazione e nella redenzione è tale che
tutto l’uomo è messo in condizione di rispon-
dervi e di parteciparvi. da questa breve si-
nossi tra le due interpretazioni bioetiche
ecclesiali, appare che una differente visuale
ermeneutica sul senso della bioetica si situa
all’interno di una diversificata visione antro-
pologica esistenziale confessionale, in modo
specifico tra creazione e redenzione in cristo. 

3. L’evento redentivo

ci chiediamo, dunque, se sia possibile, al di
là delle differenti ermeneutiche antropologi-
che sulla bioetica, trovare il fondamento su
cui rinvenire la verità di dio sull’uomo nel
suo essere e agire bioetico. diciamo subito
che questo fondamento è l’evento redentivo
operato da gesù cristo. l’accadimento della
morte e risurrezione di cristo è il compi-
mento archetipico della vita umana, nel
senso che si configura come la sorgente e la
modalità esemplare, originaria, primordiale
della vita dell’uomo nella sua più piena rea-
lizzazione, che si attua poi nella sua pratica e
declinazione normativa bioetica. inoltre,
l’evento redentivo è il dato determinante sia
per la prospettiva ermeneutico-metodologica
sia per quella contenutistica e «nello stesso
tempo costituisce un obiettivo verso il quale
le chiese devono camminare, sotto la po-
tenza dello Spirito Santo»42. in questo senso,
un’ermeneutica in prospettiva ecumenica
della bioetica tra le bioetiche ecclesiali, “pro-
testante” e cattolica, trova nel mistero pa-
squale vissuto dal credente nella grazia dello
Spirito Santo, l’evento paradigmatico e me-
todologico del suo discorso morale e norma-
tivo. infatti, il documento ecumenico Scelte

etiche e comunione ecclesiale, redatto da cattolici,
luterani e riformati francesi dice che il «cri-
sto morto e risorto per noi è il criterio di
ogni vita di chiesa, di ogni etica e di ogni im-
pegno dei cristiani nella società. l’afferma-
zione comune del primato di questo
riferimento è ecumenicamente essenziale»43.
Stante ciò, è necessario chiedersi quali ri-
svolti e ricadute l’evento redentivo possa
provocare allo sviluppo di un «impianto an-
tropologico»44 ecumenico, situato tra crea-

zione e redenzione, il quale dovrebbe poi es-
sere esplicitato in relazione alle due bioetiche
ecclesiali e un’ermeneutica in chiave ecume-
nica della bioetica. il documento risponde
che il triplice consenso generato dall’evento
redentivo si ripercuote sulle modalità di pen-
sare e di vivere le accentuazioni tra cattolici
e protestanti proprio per quanto attiene la
prospettiva teologica tra creazione e reden-
zione. Afferma, infatti, che «il triplice con-
senso evocato sopra relativizza ciò che si
ritiene tradizionalmente come opposizione
fra cattolici e protestanti: il modo di conce-
pire il rapporto fra creazione e redenzione»45.
ma cosa significa che il mistero pasquale “re-
lativizza” il rapporto fra creazione e reden-
zione in vista di un’antropologia ecumenica,
che è necessaria nella relazione tra le due
bioetiche confessionali e un’ermeneutica
della bioetica in senso ecumenico? Qui dob-
biamo considerare il fatto che quando si
parla di croce e di risurrezione, ci si rivolge
al dato cristologico dell’incarnazione in
quanto tale, cioè a cristo, vero dio e vero
uomo: è su tale mistero che si fonda il dia-
logo tra le chiese. il dialogo viene posto,
quindi, secondo quest’ottica ermeneutica che
il documento chiama dell’«e-e»46, criterio teo-
logico «che si deve applicare nella riflessione
etica come nella dogmatica cristiana»47. Que-
sto vuol dire che cristo, con la sua incarna-
zione e la sua morte-risurrezione, pone in
unità e la dimensione creaturale antropolo-
gica e parimenti quella redentiva, che si dà
perciò come cristica, nel senso che l’uomo
creato, assunto in forza dell’evento cristolo-
gico, è innestato nell’evento redentivo perché
«la creazione è inseparabile dall’economia di
salvezza in gesù cristo (Ef  1,10)»48. cristo,
infatti, è il dio della creazione e il dio della
redenzione (col 1,13-21; Ef  1,3-10). Asse-
rire, pertanto, che il mistero pasquale “rela-
tivizza” la prospettiva teologica della
correlazione creazione-redenzione tra le due
ermeneutiche ecclesiali significa prospettare
come parametro ecumenico per un’ermeneu-
tica della bioetica in prospettiva ecumenica
«un’antropologia cristiana della creazione,
dell’elezione, della salvezza, della risurre-
zione e dell’escatologia»49. Riflessione antro-
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pologica ecumenica, necessariamente sotto-
messa «sempre alla gravitazione della Scrit-
tura»50 secondo una metodologia che ne
rispetti l’innegabile dimensione razionale, in
modo tale da non ritrovarsi nella visione
dell’uomo, delineatasi con i concetti di “na-
tura” e “sopra-natura”, «che ha spesso il di-
fetto di lasciare in ombra l’evento salvifico
del cristo»51. così, si potrebbe delineare un
orizzonte antropologico ecumenico che colga
la vita dell’essere umano nel suo dischiudersi
etico quale accadimento
storico, costituito indivisi-
bilmente in dimensione
creaturale e contempora-
neamente redentiva, per-
ché il mistero pasquale è
l’archetipo teologico che
conduce l’uomo a deci-
frarsi come evento esi-
stenziale creato, salvato
ed eletto in cristo. in tale ottica, allora,
l’evento pasquale, fondativo dell’etica della
vita, “relativizza” le accentuazioni ermeneu-
tiche confessionali in bioetica in quanto dirige
verso un “impianto antropologico” in cui, sia
per la prospettiva protestante, sia per quella
cattolica, si è in presenza di «una morale in si-
tuazione essenzialmente cristica e ciò a mo-
tivo di una creazione inseparabile dall’elezione
e dalla salvezza»52.

4. Conclusioni

come abbiamo visto, il mistero pasquale “re-
lativizza” le accentuazioni teologiche riscon-
trate nel rapporto tra creazione-redenzione
delle due bioetiche ecclesiali e indirizza a una
metodologia ermeneutica sulla bioetica in
prospettiva antropologica posta in situazione
essenzialmente cristica. Abbiamo trovato,
inoltre, che il documento Scelte etiche e comu-

nione ecclesiale suggerisce alcuni orizzonti er-
meneutici in chiave antropologica circa il
rapporto tra creazione e redenzione per l’ela-
borazione di un’ermeneutica ecumenica della
bioetica, fondata sull’evento pasquale. A que-
sto punto si apre un altro terreno di ricerca
perché la questione ermeneutica per la bioe-
tica è da rinvenire nel suo essere una disci-

plina etico-normativa, non nel senso che de-
rivi la sua fondazione da una morale fonda-
mentale di tipo deduttivistico53, quanto che
in essa la norma e la sua interpretazione sono
«due concetti che si richiamano reciproca-
mente: ogni norma dev’essere interpretata
per essere fondata. la differenza che inter-
corre tra la formulazione concettuale astratta
e la concretezza storica della situazione par-
ticolare, impone una mediazione. interpre-
tare è appunto compiere una mediazione:

ridurre il salto qualitativo
che intercorre tra la rifles-
sione e la vita, senza mai
poterlo mai annullare del
tutto»54. Su tale base, al-
lora, la bioetica è una
scienza specificatamente
normativa che cerca di
orientare e interpretare, in
modo storico-concreto, i

tanti comportamenti umani relativi alle scelte
bioetiche55. in questo senso di mediazione
ermeneutica, la bioetica si pone come scienza
etico-normativa, sapendo, contemporanea-
mente, che «l’etica, non è, nella sua dimen-
sione essenziale, un problema scientifico; è
piuttosto un mistero»56. mistero che trova il
suo centro gravitazionale nell’evento reden-
tivo in quanto «la fondazione ultima della
norma etica per il cristiano è la fede nella vo-
lontà salvifica di dio, realizzata nella morte
e risurrezione di gesù, che fa essere l’uomo
in cristo e lo rende partecipe del suo santo
Spirito, il quale dalle profondità dell’essere
nuovo persuade ad agire come cristo, in una
incondizionata ubbidienza al Padre ed al suo
comandamento»57. Parimenti, però, sorge la
questione di come dovrebbe delinearsi una
corretta impostazione del processo antropo-
logico riconoscitivo delle norme morali sulla
vita58, in quanto senza questo passaggio, non
possiamo giungere a riflettere sulla vita se-
condo un’antropologia ecumenica in situa-
zione essenzialmente cristica e quindi a
parlare di un’ermeneutica della bioetica in
chiave ecumenica. in altre parole, su questa
dinamica ermeneutico-antropologica norma-
tiva sarà possibile – nel dialogo ecumenico,
come esperienza di koinonia cristiana59 – diri-
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gersi verso un’interpretazione sulla vita
umana, fondata su un’antropologia teologica
ecumenica, che pone in unità i momenti cri-
stologici della creazione, elezione, salvezza,
risurrezione ed escatologia, in cui l’evento pa-
squale relativizza le differenze confessionali
e la bioetica viene posta in situazione essen-
zialmente cristica. 
Bisogna ricordare, infine, che questa bioetica
posta in situazione essenzialmente cristica per
essere ecumenicamente normativa, sia dal
punto di vista ermeneutico e sia dal punto di
vista antropologico, dovrà situarsi nel rispetto
del primo principio di creazione, che è il prin-
cipio basilare della bioetica in quanto tale,
cioè il principio della vita umana, riconosciuta
tale dal momento del suo concepimento alla
sua morte naturale. Principio della vita umana
quale verità per sé evidente dal punto di vista
razionale, che rende ragione della dignità della
persona nei suoi diritti inviolabili e sul quale
sono fondati i principi di fraternità e di soli-
darietà per la costruzione del bene comune
della società. È bene sottolineare che sul prin-
cipio della vita umana si gioca, non solo la co-
struzione dell’unità dei cristiani ma dell’intera
famiglia umana. il futuro dell’uomo e della
società intera, infatti, dipendono dalla promo-
zione del Vangelo della vita. «il Vangelo della
vita non è esclusivamente per i credenti: è per
tutti. […] il Vangelo della vita è per la città
degli uomini. Agire a favore della vita è con-
tribuire al rinnovamento della società me-
diante l’edificazione del bene comune. non
è possibile, infatti, costruire il bene comune
senza riconoscere e tutelare il diritto alla vita,
su cui si fondano e si sviluppano tutti gli altri
diritti inalienabili dell’essere umano»60. È per-
ciò sul rispetto del principio della vita umana
che sarà possibile delineare e vivere tra cri-
stiani di chiese diverse una bioetica ecume-
nica posta in situazione essenzialmente
cristica. 
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